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Il racconto all'* Unità » dei comandanti militare e politico del campo 

«Tali Zaatar è caduto perché 
gli abitanti erano allo stremo» 

Prima della guerra la gran parte della popolazione era occupata nella vicina zona industriale - All'inizio dell'assedio, era però 
senza lavoro da 17 mesi e le riserve di cibo erano già scarse - Il valore dei giorni di resistenza e le responsabilità siriane 

Nostro servizio 
BEIRUT .19 

Ieri notte, l'agenzia palesti
nese di ini or inazioni WAFA 
ha organizsato un incontro ri
stretto tra Salutini e Abdel 
Moliseli, rispettivamente re
sponsabili militare e politilo 
del campo di Tali Zaatar e 
giornalisti dell'llumanite e 
dell'Unità con cui avevano 
parlato via radio il giorno 
prima della caduta del cam
po. L'incontro e stato richie
sto espressamente dai due re
sponsabili di Tuli Zaatar. 
Questo in breve il resoconto 
dell'incontro. 

In base a quali condizioni 
politico-militari è stato deri
so di procedere all'etucuazio 
ne del campo'' 

«Da diciassette mesi la 
gente del campo era senza 
lavoro, con riserve di cibo 
sempre più scarse e sottopo 
sfa ad attacchi e bombarda
menti continui. Fin dall'iniz'o 
uno degli scopi della nostra 
resistenza era stato quello di 
proteggere i civili dopo che 
si era saputo dei massacri 
compiuti dai fascisti contro le 
popolazioni dei campi e di 
quartieri progressisti caduti 
nelle loro mani a Jisr El 
Pasha e Nabaa. Ma negli 
ultimi cinquantatrè giorni ab 
biamo fronteggiato settanta-
trè offensive e l'ultima batta
glia è stata veramente sel
vaggia perché i fascisti a-
vevano praticamente mobili
ta to il grosso delle loro for
ze facendole affluire da di
versi fronti. Tutte le scorte 
di medicinali erano ormai e 
saurite, e da 48 ore non a 
vevamo più potuto reperire 
acqua per i civili. 1M condì 
zioni di sopravvivenza si era 
no rese insostenibili. Lo stato 
di estrema prostrazione fisi 
ca della popolazione civile è 
stato dunque il fattore deter 
minante che ci ha spinto a 
chiedere al nostro gruppo di 
rigente di prendere misure 
per l'evacuazione dal campo 
della popolazione». 

zi che ora avete preso que
sta decisione? 

« Pochi minuti dopo che a 
vevamo stabilito con voi il 
conta" j radio: vi avevamo 
spiegato in quali disperate 
condizioni ci trovavamo...». 

A che ora avete lasciato 
il campo? Vi credevano tutti 
morti dopo il massacro dei 
civili. 

« Il nostro gruppo è stato 
l'ultimo a lasciare il campo, 
ventiquattr 'ore dopo 1' inizio 
dell'evacuazione o meglio del 
massacro dei civili. Già al
tri gruppi di combattenti ed 
alcuni civili avevano pensato 
dì aprirsi una strada attra
verso la collina di Montever-
dl (a nord del campo) e e-
rano riusciti dopo tre giorni 
di scontri armati con ì fa
scisti a raggiungere i nostri 
compagni sulla montagna. Co
sì abbiamo fatto anche noi, 
ed un altro gruppo è arriva
to stanotte». 

Durante V assedio avete 
qualche volta provato la sen
sazione di essere tsolati an
che psicologicamente dal re
sto del mondo? 

«CI sono dei limiti anche 
per il pensiero, quando si è 
impegnati giorno e notte a 
difendere la sopravvivenza, e. 
credetemi, le forze fasciste 
erano veramente sproporzio
nate di fronte alle nostre pas
sibilità. Il nostro primo pen
siero è stato di difendere i! 
campo utilizzando al massimo 
la risorse disponibili. I! se 
condo era di continuare a re
sistere - per dimostrare al 
m o " J o la nastra determina
zione. un fattore che conside
ravamo molto importante dal 
punto di vista internazionali
sta. Ma naturalmente le no
tizie di solidarietà che ri ar
rivavano e il fatto che la 
nostra battaglia venisse segui
ta dai compagni del mondo 
libero ci hanno aiutato mol
to. anche se ci rendevamo 
conto che gli ultimi venti 
giorni erano stati per noi 
molto più terribili di quello 
che i compagni dal di fuori 
potessero immaginare». 

Quale era la composizione 
sociale del campo? 

«Circa due terzi del cam
po erano operai che prima 
della guerra lavoravano nella 
zona Industriale circostante: 
fra di essi molte donne. Ed 
almeno il 65 per cento delle 
forze operaie di Tali Zaatar 
si sono mobilitate nella bat
taglia diret tamente, sia come 
combattenti che come assi
stenza logistica di approvvi
gionamenti e sanitaria. Per 
questo a Tali Zaatar ci sen-
tivamo di rappresentare la 
battaglia del lavoratori di tut
to il mondo. Il campo di 
Tali Zaatar era tra i più 
avanzati dal punto di vista 
dell'organizzazione sociale e 
questo fattore è una delle 
cause che ha fatto di auesta 
battaglia la battaglia di tut
to il popolo. Questa è stata 
un'esperienza che potrà dare 
alla resistenza palestinese il 
modo di sviluppare nel fu
turo tutte le esperienze po
sitive che abbiamo raccolto*. 

Dopo il massacro di Tali 
7.aatar i fascisti si aspetta

vano una rappresaglia da par 
te della resistema palestine
se. Cosa ne pensate'1 

«Noi ci battiamo ora per 
una vera pace nel Libano 
e questo è il prezzo di centi 
naia e migliaia di vite. Noi 
lottiamo per il ruturo. Noi 
non siamo dei disperati da 

> aver bisogno di fare rappre
saglie ». 

Ci sono state milizie fa-
tckt* che si sono distinte 

particola) mente nel mas taci o 
di Tali Zaatar'.' 

«II gruppo più barbaro nel 
la "liquidaz'one" dei civili è 
stato il "Tanzim". il ieparto 
militare ì cui membri hanno 
una divisa con grandi croii 
sul petto, e che è stato crea
to dal padre superiore delia 
Confederazione degli ordini li
banesi. Charbeì Khassis. Que
sta organizzazione si è già re
sa tristemente famosa nel 
p issato, ma a Tali Za a tur ha 
commesso uno dei crimini più 
atroci Non meno di quindici 
bambini in tenera età sono 
stati strangolati e i loro cor-
pirini senza vita riconsegnati 
alle madri. Ma anche gli al
tri gruppi tassisti non sono 
stati da meno, anche se han
no scelto sistemi di "liqui
dazione" diverbi » 

Cosa volete dire ai compa
gni italiani e francesi'.' 

«Vogliamo anzitutto ringra
ziare ì due partiti per tut to 
l'aiuto politico e morale che j 
ci hanno dato finora e ci 
daranno nel futuro. Ma una 
cosa in particolare vi racco
mandiamo: dire ai compagni j 
che il maggiore responsabile 
del massacro della nostra 
gente è il presidente siriano 
Hafez. el Assad». 

BEIRUT — Tre mi l i tar i delle forze progressiste nel corso di un combattimento nei pressi Nari in Riiliri CkiamUìa B t l K U | — ' r e mi l i tar i delie forze progressiste nel corso di un combattili 
I N a a i n D U I i n a n a r g m a I del «quart iere dei gesuit i» dove ha sede i l quarfier generale di Gemayel 

Nonostante una ennesima tregua che non è stata rispettata 

Prosegue intenso il bombardamento 
di Beirut, 170 morti in 24 ore 

Aspri combattimenti su tutti i fronti, in montagna e inforn o a Tripoli - Nuovi sforzi diplomatici - Il Consiglio ecume
nico delle Chiese: la creazione di una società giusta nel Libano è legata al rispetto dei diritti nazionali dei palestinesi 

BEIRUT, 19 
Malgrado un'ennesima «tre

gua » puramente formale, i 
combattimenti sono continua
ti nel Libano nella notte tra 
mercoledì e giovedì su tutt i 
i fronti tradizionali e nella 
zona di montagna, a nord 
est di Beirut dove sono segna
lati violenti scontri. Intenso 
è il bombardamento della ca
pitale. II bilancio sarebbe di 
170 morti nelle ultime 24 ore. 

Una intensificazione dell'at
tività militare è inoltre regi
s t rata nella parte nord del 
paese dove sono stati segna
lati violenti scontri di arti
glierie fra Tripoli, che è con
trollata dalle forze palesti
nesi e progressiste, e i vil
laggi che dominano questa 
città, in particolare quello di 
Zohorta, controllati dalle 
forze falangiste. 

« La Voce della Palestina » 
segnala d'altra parte « movi
menti sospetti » delle forze si
riane presso il campo pale
stinese di Nahr Elbared, all' 
uscita a nord di Tripoli. I si
riani controllano completa
mente la regione dell'Akkar 
che si estende dalla frontie
ra siriana ai sobborghi di Tri
poli. 

Proseguono, nonostante tut
to. gli sforzi diplomatici. 

Sarebbe in gestazione un 
progetto dì « vertice » arabo 
che avrebbe già ricevuto 1* 
approvazione di cinque paesi. 
tra cui l'Egitto. D'altra par
te secondo la sinistra libane
se. l'Algeria e la Libia po
trebbero offrire la loro ope
ra di mediazione tra la Si
na e i palestinesi. 

Secondo il giornale Al Sa-

fir (sinistra) un comitato di 
paesi non allineati si reche
rebbe nei Libano per sovrin
tendere l'applicazione di un 
cessate il fuoco, che però 
non è in vista. 

1*1 radio progressista liba
nese, frattanto, rende noto 
che la sinistra libanese e la 
Resistenza palestinese han
no respinto le condizioni po
ste dalla Siria per la ripre
sa dei negoziati siro-libano-
palestinesi destinati a supe
rare l'attuale situazione di 
stallo. 

Le condizioni siriane, che 
comprendevano la richiesta 
di partecipazione ai negozia
ti anche dei seguaci di Kamal 
Chatila. capo della « Unione 
delle forze del popolo lavora
tore » (organizzazione nasse-
n a n a filo-siriana», erano sta
te trasmesse ai palestinesi ed 
ai progressisti dal vice mi
nistro degli Esteri libico, A-
bu Zeid Dorda. 

La radio di sinistra preci
sa che i progressisti e la Re
sistenza • palestinese ritengo
no che le nuove condizioni 
siriane mirino a «consenti
re alla Siria di sottrarsi all' 
applicazione degli accordi 
già conclusi fra Damasco e 
la Resistenza palestinese, al
la applicazione delle risolu
zioni della Lega Araba sul 
Libano, in particolare per 
quanto riguarda il ritiro del
le forze siriane da! Libano. 
ed a fare apparire il movi
mento nazionale progressi 
sta libanese e la Resistenza 
palestinese come i soli re
sponsabili dell 'attuale stailo». 

La radio afferma inoltre 
che « la Siria cerca di far 

legalizzare la propria occu
pazione militare del Libano 
ottenendo una maggioranza 
di cui essa potrà disporre 
nei negoziati siro-libano-pa-
lestinesi ». 

La radio conclude affer
mando che non bisogna at
tendersi nuovi sviluppi sul 
piano politico prima dell'ini
zio della mediazione libico-
algerina fra i palestinesi e 
la Siria al termine del ver
tice dei paesi non allineati 
a Colombo. 

• « * 
GINEVRA, 19 

In una risoluzione appro
vata ieri sera a Ginevra, il 
Comitato centrale del Consi
glio ecumenico delle Chiese 
afferma che il conflitto liba
nese « è soprattut to politi
co e non religioso ». Nel do
cumento si legge inoltre che 
gli sforzi in vista della crea
zione nel Libano « di una so
cietà giusta ed unificata so
no stret tamente legati al ri
spetto dei diritti nazionali dei 
palestinesi all 'autodetermi
nazione ». 

• » • 

IL CAIRO. 19 
L'Algeria starebbe tentan

do di giungere a una riconci
liazione fra Egitto e Libia, o 
almeno alla sospensione del
la tensione che regna in mo
do sempre più pericoloso fra 
i due paesi. 

Alla conferenza al vertice 
dei non allineati a Colombo. 
il presidente algerino Bume-
dien. ha avuto un lungo vol-
loquio con il capo dello Sta
to egiziano Sadat. dopo es
sersi incontrato con il presi
dente libico Gheddafi. 

Ufficialmente si è appreso 

soltanto che questi incontri 
sono avvenuti nell 'intento 
di «sanare l'atmosfera ara
ba e di porre fine alle diver
genze fra paesi arabi ». 

In Egitto prosegue intanto 
la campagna di « rivelazio
ni » e di accuse nei confron
ti di Gheddafi. Viene annun
ciato l 'arresto di sei altri 
« terroristi stipendiati dal 
folle libico», come Gheddafi 
è definito da Sadat, respon
sabili di a t tenta t i dinamitar
di e di altri incidenti in di
verse città del Delta, nel 
Nord-Egitto. 

Manifestazioni 
anti-israeliane 

in Cisgiordania 
AMMAN. 19 

Sulla riva occidentale del 
Giordano continuano le di
mostrazioni anti-israeliane. 

Secondo notizie pervenute 
oggi, le autorità di occupa
zione hanno represso con du
rezza una dimostrazione nel 
maggiore centro della zona. 
Nablus. Le truppe di occupa
zione hanno aperto il fuoco 
contro i dimostranti ed han
no fatto uso di gas lacrimo
geni. 7 arabi sono rimasti 
gravemente feriti. 

Gli israeliani hanno chiu
so !e scuole in una serie d: 
villaggi sulla riva occidentale 
del Giordano, facendole oc
cupare da soldati. Quando gli 
insegnanti hanno tentato di 
riprendere le lezioni. 45 di lo
ro sono stat i arrestati . 

In tutta Italia si moltiplicano le iniziative 

Attiva solidarietà con i palestinesi 
Tra le principali manifestazioni, l'incontro popolare a Milano « contro lo sterminio, per la pace in Li
bano e nel M.O. » - Raccolte di materiali e prese di posizione di assemblee elettive e consigli di fabbrica 

S: sviluppa con slancio in 
tut to il Paese, il movimento 
di solidarietà con 3l popolo 
palestinese, con ì civili col
piti dalla sanguinosa guerra 
che sconvolge il Libano e 
con le forze progressiste. 
Continuano infatti a giunge
re. notizie di incontri t ra le 
forze po'.itiche. di prese di 
posizione, di concrete inizia
tive di solidarietà. 

Numerosi sono i centri d' 
raccolta di medicinali e di 
materiale di soccorso per i 
civili allestiti in città e paesi. 
Accanto all'iniziativa di so 
lidanetà umana «i sviluppa 
l'iniziativa politica, a soste
gno dell'integrità del Libano 
e degli inalienabili diritti de". 
popolo palestinese, fattori ae-
te rmmant i per assicurare 
una pace stabile e duratura 

Tra le principali manife
stazioni. quella annunciata 
per domani, sabato, a Milano. 
Un grande incontro popolare 
si terrà alle 21 m piazza 
Castello « contro lo stermi
nio dei pale.itmesi, per la 
pace in Libano e nel Medio 
Onen te ». Alla manifestazione 
parteciperanno rappresentan
ti di diverse forze pohtictie. 
sindacali, del mondo della 
cultura. Le adesioni conii-
nuano a giungere al comi
ta to organizzatore. 

Un appello al governo Ita
liano perché compia - « tut t i 
i passi necessari e non tra
scuri ogni iniziativa possibile 

volta a far cessare il con 
fiuto» è stato rivolto dal
l'assessore Peduzzi. sostituto 
del sindaco di Milano To-
gnoh. Presso la camera del 
lavoro prosegue intanto la 
raccolta d; medicinali e u -
veri da inviare in Libano. 

Il consiglio di fabbrica del-
l'Italsider di Genova, di fron
te all'orrendo massacro di 
Tali Zaatar e alla tragedia 
che ha investito il Libano, in 
un comunicato denuncia il di
segno delle forze reazionarie 
imperialistiche di sterminare 
ii popolo palestinese e dissol. 
vere l'entità nazionale iiba 
nese. 

Il consiglio di fabbrica — 
prosegue il documento — cer
to di interpretare lo sdegno 
e l'orrore dei lavoratori per 
l'agghiacciante sorte che ha 
travolto il popolo palestinese. 
invita tutt i i lavoratori ad e 
sprimere nei modi e nelle 
fonme più opportune la loro 
ferma condanna. 

Il consiglio di fabbrica sol
lecita inoltre il governo ita
liano ad assumere opportune 
iniziative, onde giungere ad 
una soluzione politica e ne 
goziata del conflitto libanese 
che innanzitutto preservi la 
unità territoriale del Libano. 
riconosca i diritti nazionali 
del popolo palestinese, riaf
fermi la comprensione per le 
posizioni di tutti i paesi a-
rabl. 

A Genova si è avuta un» 

presa di porzione della pre
sidenza regionale ligure della 
Lega Cooperative, che si è 
resa interprete del profondo 
dolore e dello sdegno dei pro
pri associati di fronte al mas
sacro che si sta consumando 
nel tentativo di annientare il 
popolo palestinese e le forze 
arabe progressiste. 

:<I cooperatori liguri — è 
detto nel documento — invi
tano il governo italiano ad in
tervenire attivamente nelle 
sedi più • opportune perché 
questa immane carneficina 
sia fermata e perché tu t te le 
forze straniere siano ritirate 
dal territorio libanese, al fi
ne d: raggiungere al più pre 
sto una soluzione politica che 
consenta di ristabilire la pa
ce nel Libano ed in 
tutta l'area mediterranea». 

Nella sua ultima riunione 
la giunta comunale di Pia
cenza ha espresso a sua volta 
sdegno e profonda commozia 
ne per la caduta del campo 
palestinese di Tali Zaatar. ri
volgendo un pressante appel
lo al go\erno italiano, ai par
titi costituzionali, ai cittadi
ni affinché facciano sentire 
la loro condanna e la deter 
minazione ad opporsi all'im
perialismo. perché si affer
mino i diritti del popolo pale 
stinese, l'emancipazione dei 
popoli oppressi e perché II 
Mediterraneo diventi un ma
re di pace. 

Al comune di Asti si è te
nuta una riunione per coor

dinare le iniziative immedia
te m soccorso del popolo pa
lestinese e dei profughi liba
nesi. All'incontro hanno par
tecipato rappresentanti del 
Comune e della Provincia di 
Asti, esponenti dei partiti de 
mocratici astigiani. dell'ANPI 
e delle organizzazioni sinda
cali. A conclusione della riu
nione è s ta to lanciato un ap
pello alla cit tadinanza per la 
raccolta di aiuti materiali ed 
un invito alle organizzazioni 
sindacali ed ai consigli di 
fabbrica perché sostengano 
l'iniziativa, sia dal punto di 
vista della raccolta degli aiu 
li sia su» piano di eventuali 
manifestazioni di massa da 
promuoversi ne: prossimi 
giorni. 

Le reazioni ai tragici fatti 
del Libano si estendono tra 
tutti i democratici italiani ol
tre che tra le forze politiche. 
sindacali, culturali e nelle as 
semblee elettive. A Roma, la 
«Comunità cristiana » di via 
le Umanesimo, di fronte al 
genocidio che vanno com 
piendo in Libano «forze che 
s: dicono cristiane ». scrive: 
« Rinnoviamo il nostro impe
gno di cattolici a sostegno 
delle lotte di liberazione di 
tutt i gli oppressi». Accoglien
do l'appello del PCI e sot
tolineando il valore della soli
darietà internazionale, la Co
munità invita quindi « tut t i i 
compagni e i fratelli cattolici 
ad unire gli sforzi nella pro
testa e nell'aiuto concreto». 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 
Libano 

sista) Jumblatt . 11 presidente 
dell'OLP Arafat, nonché rap
presentanti del Par t i to comu
nista, del Movimento nasse-
riano, del Baas, del Part i to 
nazionale e di altre organiz
zazioni politiche. 

La delegazione non è riu
scita a incontrarsi con il pre
sidente eletto Elias Sarkis, 
nonostante i buoni uffici del
l'ambasciata italiana, poiché 
Sarkis risiede nella zona o-
dentale di Beirut, controlla
ta dalle destre. Quando è 
stato infine possibile stabili
re un contatto telefonico, era 
troppo tardi. La delegazione 
stava già partendo per Da
masco. dove si è incontrata 
con il primo ministro Klei-
laoui, con il ministro degli 
Esten Abdul Karini El Adi. 
con il segretario generale ag
giunto del Baas e con il pre
sidente del Consiglio naziona
le (parlamento) palestinese 
Khaled El Fahoum. 

Scopo del viaggio era in
nanzitutto di esprimere soli
darietà. a nome del popolo 
italiano, ai popoli libanese e 
palestinese; inoltre, di com
piere un'indagine sulle cause 
del conflitto; infine, di stu
diarne le possibili soluzioni 
per t rarne indicazioni concre
te in vista di iniziative ita
liane, di massa, di partito, 
di governo. 

Qual è la situazione politi
ca? La delegazione ha avuto 
conferma sia della gravità, 
sia della estrema comples
sità della situazione sul pia
no interno. Essa però non ha 
voluto entrare troppo nelle 
questioni interne, nel corso 
della conferenza stampa, ri
tenendolo inopportuno mentre 
ci si propone di chiedere la 
fine delle ingerenze e degli 
interventi stranieri. Si può 
affermare tuttavia che il dato 
religioso, contrariamente a 
quanto affermano alcune fon
ti interessate, non è affatto 
prevalente, anzi è minorita
rio. rispetto ad altri dati po
litici e sociali. Alle cause in
terne se ne sovrappongono 
comunque altre, riconducibi
li a conflitti di interessi ara
bi e internazionali. 

« Gli esecutori — ha detto 
amaramente un alto esponen
te libanese alla delegazione 
— sono libanesi, ma chi di
rige l'orchestra sta altrove. 
E non c'è un solo direttore. 
ma molti ». 

Lungi dal porre in ombra 
il problema palestinese, la 
tragedia libanese, in realtà, 
lo « rilancia ». Il conflitto che 
lacera il Libano è infatti 
s t ret tamente connesso con la 
mancata soluzione del pro
blema palestinese. E' il pro
blema palestinese il cuore, il 
nodo centrale, della quesito 
ne mediorientale. 

Quali le ragioni dell'inter
vento siriano? Di esso — han
no detto i parlamentari ita
liani — i dirigenti di Dama
sco hanno dato motivazioni 
contraddittorie. Alcuni l'han
no spiegato con presunte ri
chieste di «a iu to» di alcuni 
dirigenti libanesi, o addirit
tura della stessa OLP. Altri. 
con il «di r i t to» della Siria 
di proteggere la sua « sicu
rezza ». Un fatto è certo: 1' 
intervento siriano non ha fat
to che aggravare e compli
care il problema. La strage 
di Tali Zaatar è la più dura 
smentita alle motivazioni si
riane. quali che esse siano. 
Invece di proteggere i pale
stinesi. i siriani ne hanno fa
cilitato il massacro. Senza 
contare la violazione, da par
te di Damasco, del princi
pio dì non intervento negli 
affari di altri paesi, l'inizia
tiva siriana va quindi con
dannata e respinta. 

Si s tanno creando purtrop
po le condizioni per la sparti
zione del Libano, o per una 
sua cfcantonalizzazione », che 
fa lo stesso. Ecco un altro 
pericolo da sventare. E' vero 
che non solo fra le forze 
progressiste libanesi e fra i 
palestinesi, ma perfino fra l 
siriani, o almeno nella lette
ra delle loro dichiarazioni, i 
parlamentari italiani hanno 
colto la convinzione che il Li
bano non debba essere divi
so. perchè il suo smembra
mento diventerebbe un altro 
gravissimo motivo di tensio
ne permanente e di conflitto 
nel Medio Oriente. Sta dì fat
to. però, che s tanno nascen
do zone « politicamente, etni- j 
camente e confessionalmente | 
omogenee » che equivalgono. • 
in pratica, alla divisione del I 
Libano. L'orrenda strage di ! 
Tali Zaatar. del resto, è sta- ! 
ta cinicamente giustificata 
proprio con la « necessità » 
di '«liquidare» una «sacca» 
progressista nella zona di Bei
rut controllata dalla destra. 

Che cosa può fare l'Italia? 
Innanzitut to sul piano umani
tario: bisogna raccogliere me
dicine. viveri, coperte, indu
menti. caricarli su aerei, su 
una nave che forzi il blocco 
e consegni il materiale ai pa
lestinesi: nonostante gli eroi
ci sforzi del personale sani
tario e la capacità oreanizza-
tiva dell'OLP. l'ospedale in
stallato nell'Università Araba 
manca infatti di tut to , non 
ha neanche un'autoambu
lanza. 

E sul piano politico? Senza 
velleitarismi, senza sopravva
lutare le nostre forze, va det
to con energia che iniziative 
italiane sono possibili. Quali? 
Come? Bisogna fare attenzio
ne a non assecondare azioni j 
che. formalmente, potrebbero j 
sembrare di aiuto ai palesti- ' 
nesi e ai libanesi, ma che di i 
fatto porterebbero all'interna- ) 
zionalizzazione de! conflitto e 
quindi alla spartizione del Li | 
bano. Ma ciò non significa « 
restare passivi. Nelle sedi in- j 
temazionali (ONU. CEE>. at- ' 
traverso contatt i diretti e bi- J 
laterali, con Damasco, con i 
altri governi amici, bisogna 
agire m modo da contribuire 
a far cessare gli interventi i 
stranieri, in primo luogo quel- i 
lo siriano, ed a facilitare l'ini- i 
zio di t rat tat ive parifiche fra ; 
le varie forze libanesi. 

Ma il nodo centrale — ha 
detto e più volte ribadito la 
delegazione anche nelle rispo
ste a domande dei giornali
sti — resta il problema pa
lestinese. Esso va ripreso, rie
saminato. riproposto, nella ri
cerca di una nuova strategia 
che l'Italia potrebbe portare 
avanti nelle varie sedi inter
nazionali. E. intanto, si po
trebbero rafforzare i rapporti 
con l'OLP, già buoni sul pla
no informale, ma insufficienti. 
Arafat ha avuto contatt i con 
i ministri degli Esteri fran

cese e tedesco-federale. Non 
11 ha ancora avuti con il mi
nistro degli Esteri italiano. 
L'OLP ha uffici di rappre
sentanza a Parigi, a Tokyo. 
Non ne ha ancora uno a Ro
ma. Deve poterlo aprire nel 
più breve tempo possibile. 
L'Italia deve riconoscere 
l'OLP come unico legittimo 
rappresentante del popolo pa
lestinese. La delegazione ha 
chiesto di discutere tutti que
sti temi in seno alla Commis
sione esteri della Camera. 
presente l'on. Forlanl. 

Sì sa che alcune iniziative 
un via riservata) sono state 
prese dal governo Italiano nei 
confronti della Siria. Bisogna 
renderle pubbliche, affinchè 
siano più efficaci. Bisogna 
chiedere il ritiro delle truppe 
s inane. Bisogna esigere la fi
ne del blocco navale (siriano 
ed israeliano) che ostacola 
l'arrivo in Libano dì aluti 
umanitari . Bisogna denuncia
re le responsabilità d'Israele. 
il suo rifiuto di riconoscere 
i legittimi diritti del popolo 
palestinese, rifiuto che è la 
causa prima della tragedia 
libanese. Bisogna promuovere 
un'azione popolare di condan
na. isolare gli assassini. Si 
può fare qualcosa affinchè più 
chiara, più incisiva, sia l'azio
ne del Vaticano? Certo in 
Libano c'è un'ansiosa aspira
zione a iniziative della Santa 
Sede. 

E infine e aurora: ogni 
passo va fatto nella consape
volezza che non può esserci 
pace stabile e duratura, né 
in Libano, né in tut to il Me
dio Oriente se non sarà data 
ai palestinesi una patria, uno 
Stato libero e sovrano. 

Ripresa 
si possa lavorare per l'at
tuazione del programma di 
governo Dopo aver rilevato 
che «la predica dei sacrifi
ci può essere retorica ». An-
dreotti ha detto che occorre 
intanto l'esempio di a una pò 
litica estremamente rigorosa 
a cominciare da noi (...) poi 
da coloro die hanno molto 
di superfluo a cui rinuncia
re (...) e in questa direzio 
ne allora si può chiedere al 
paese dei sacrifici che sono 
indispensabili ». 

COMMENTI N u m e r o s , coni 
nienti hanno provocato nel
la s tampa italiana le incau
te dichiarazioni di alcuni 
esponenti democristiani e di 
altri partit i , che già parla 
no con disinvoltura della fi
ne di un governo che pra
ticamente non è ancora en 
Irato m funzione, e si sbi
lanciano in previsioni piutto
sto frettolose sui futuri schie
ramenti che dovrebbero so
stituirlo. In tali dichiarazio
ni è evidente il riflesso di 
manovre, ancora piuttosto 
oscure, che si svolgono tra le 
correnti della DC e di altre 
forze politiche. 

Pressoché tutti i giornali 
hanno in particolare sottoli
neato le afférmazioni del de 
Bodrato. il quale già auspi
ca la riesumazione di gover
ni quadriparti t i , e hanno vi
sto nella sua dichiarazione 
sulla necessità (per condur
re in porto tale « operazio 
ne») del «ritorno dell'ono
revole Moro allu politica at
tiva » una conferma alle vo
ci sempre più insistenti di 
un « piano » che tenderebbe 
alla sostituzione di Zacca-
gnini appunto con l'on. Moro 
alla segreteria della DC. Ieri 
il vice segretario de Galloni 
ha sastenuto che l'intervista 
di Bodrato era s ta ta « male 
interpretata ». Più tardi è 
arrivata una rettifica dello 
stesso Bodrato. il quale smen
tisce di auspicare « il ricam
bio alla guida della DC » e 
afferma di aver voluto dire 
«esattamente l'opposto» per 
replicare « a quanti pensano 
all'on. Moro come alternati
va all'on. Zaccagnini », che 
sarebbe una « ipolesi assur
da ». Ma se di un equivoco 
si è t ra t t a to te ce lo diran
no i futuri atteggiamenti nel-
la vicenda interna dello scu
do crociato), non si può non 
rilevare che si ha una pale
se conferma della frettolosi-
tà e spesso dell'avventatezza 
di certe confidenze giorna
listiche. 

Oggi il quotidiano repub 
blicano pubblicherà un edi
toriale di tono difensivo per 
rispondere alle accuse rivol
te all'on. La Malfa per i suoi 
recenti interventi sul ruolo de! 
PCI. Nell'articolo —che riflet 
te evidentemente giudizi e po
sizioni differenti presenti nei 
PRI — si afferma che «/ 
comunisti <=ono diventati de
terminanti perche i partiti 
democratici, e la DC più 
degli altri, non hanno sapu
to fronteggiarli, hanno com
messo troppi errori » e si la
menta che « la DC oggi cer
ca di scaricare anche sul PRI 
la responsabilità della trat
tativa che e.*>sa ha aperto 
con i comunisti >.. Il giorna
le del PRI nega quindi che 
1 repubblicani lavorino per il 
compromesso storico, rilevan
do però che non basta « non 
volere una cosa per evitare 
che essa accada» e che «oc
corrono piuttosto comporta
menti concreti ». 

KINAM.IIA In un artico!o 
che appare nel numero di 
« Rinascita r da oggi nelle 
edicole, il compagno Alfredo 
Reichlin osserva tra l'altro 
che '< il risultato elettorale 
non può nascondere il fat
to che la crisi de permane 
e si aggrava, perchè si trat
ta di una crisi profonda di 
prospettiva >\ Dopo aver r.-
levato che « non può esse
re una prospettiva la sola 
speranza che il partito so
cialista si suicidi tornando 
a fare da puntello al potere 
democristiano). Reichlin seri 
\ e : « La domanda di Satta 
a Zaccagnini (che senso ha 
ragionare come se l'asten 
sione deternr.nante dei co 
munisti sia soltanto una pa
rentesi'') dovrà pure trova
re una risposta se la DC 
non vuole logorarst m un 
vuoto di strategia e di prò 
ìpettiva ». L'articolo nota 
poi che la « sfida » che vie
ne dalla nuova situazione pò 
litica ;< si rivolge anche a 
noi. perché essa viene dalle 
cose, dalla necessita del pae
se e dei lavoratori di uscire 
dalla crisi. Essa mette quin
di alla prova la nostra ca
pacità di agire e di lottare 
perchè da questa situazione 
si esca non con il fallimen

to ma con il "superamento ) di insegnamento di fronte 
in positivo dell'attuale ap
prodo politico e governati
vo". Così pensa e parla — 
scrive Reichlin — una gran
de forza popolare, consape-

i vote delle responsabilità nuo
ve e difficili, senza preceden
ti nella sua esperienza stori
ca, che si assume ». 

Ford 
« Watergate », ma d'altra par
te li rallegra perché essa ren
de l'avversario più vulnerabi
le. Un paio d'ore prima Car
ter aveva telefonato a Ford 
congratulandosi per la sua 
nomination 

alle clausole contenute in al 
cunl contratti vincolati dagli 
enti gestori con gli insegnanti 
laici, con le quali viene im
posto agli insegnanti stessi. 
pena il licenziamento, di con-

[ formare il proprio insogna-
I mento agli orientamenti i-
j deologici dell'ente. 

Di segno diverso sono in-
| vece le altre argomentazioni 
' cui prima si faceva cenno. 
i Non si difende più il diritto 
j della scuola privata (o libo-
! ra o autonoma che dir s: 
; voglia) a usufruire di finan

ziamenti pubblici in nome del
la libertà di scelta. Al con
trario tale diritto si rivendica 

da 
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.MIO fianco nella dura batta- ™ d e l s f r v , ? , ° P e s t a t o de 
glia elettorale che si accinge ! [±h *™° e* L : \ <"onf!guraz:o in gè 
a lanciare contro Carter e 
nella quale parte come grande 
sfavorito. Ford mira eviden
temente a nullificare su po
sizioni di destra un parti to di i 

l ne pubblica del servizio non 
starebbe, secondo tali tesi. 
nella gestione di esso (pub
blica o privata), ma nel l'atto 
che il servizio venga offerto 

•1,W1"" " l <-«3"«« "•' F H Ì I U MI a i l a generalità desìi utenti 
v ! i n T p Z a i ^ ° f 7 l d a m C H l e d " i * .scuofa materna p i v a * viso dalle lotte di questi mesi *ar~M~. i„cm».„„ ~,™L ,.«<> qu 
per riportarlo alla guida del
la nazione anche nei prossi
mi quat tro anni. La sua stra
tegia si propone di conqui
stare quei milioni di elettori 
non ancora convinti che il 

| geniale coltivatore di noccio 
1 line della Georgia sia una 

scelta buona per l'America. 
Ma il candidato democratico 

I deve ancora scoprire le sue 
I carte. 
i II trionfo di Ford si deli 

neava all'una e 32 minuti di 
stamane - - ora di New York 
- - dopo sette mesi di aspn 

I duelli, quando durante il pri
mo e unico scrutinio della 
« lunga selvaggia notte ». la 
West Virginia gli attribuiva ì 
voti che portavano il quo 
rum a 1135. cinque più della 

sarebbe insomma come una 
ferrovia in concessione. I>o 
Stato quindi, poiché si trat
terebbe di servizio pubblico. 
dovrebbe accollarsi tutti gli 
oneri — locali, casto del per
sonale. provvidenze assisten
ziali per gli alunni, ecc. --• 

i e in ta! modo si aggirerebbe 
l'ostacolo del det tato cast: 

j tuzionale 
I Ora, .-.einbru difficile poter 

paragonare la scuola ad altri 
I .servizi e ridurre la dimen 
, .sione del pubblico al la t to 
I che non sui la scuola n sce

gliere ì propri allievi. Anche 
volendo accettare per corno 

I dita di ragionamento l'ipotesi 
I che lo Stato voglia « appai-
l t a re» il servizio scolastico, 
! esso non potrebbe non richie 

, ' dere l 'adempimento di altre 
maggioranza necessaria di j c i n Usole : la gratuità, la gè 
1130 ma già prima, come nella 
votazione cruciale della notte j 
precedente, era lo stato di j 
New York con i suoi 131" voti j 
fordisti a porre Ford davanti j 
allo sfidante. L'« Empire Sta | 
te » ha dato al presidente il i 
maggior blocco di voti fra tilt- | 
ti gli stati, cosi come il Texas 
e la California hanno votato j 
compatti per Reagan 

I Comuni 
suore, asserisce ad esempio 
il segretario della « Federazio
ne italiana scuole ma te rne» 
(cattolica), costringe i gestori 
a « integrare o sostituire il 
personale religioso con perso
nale laico, con conseguente 
aumento di problemi econo
mici per un verso e con l'as
serito e talvolta possibile af- I 

stione democratica, l'applica
zione al personale delle nor
me dello stato giuridico e. 

j soprattutto, il rispetto dellA 
I libertà di insegnamento e 
| cioè la possibilità all'interno 

di ogni scuola di quel plura-
I li.sino di posizioni pedagogi-
I che, culturali e ideali che è 
J richiesto dai principi demo-
i erotici .sanciti nella Costitu

zione. La tesi in questione 
invece' non solo seppellirebbe 
tranquillamente l'esigenza d: 
garantire la libera scelta at
traverso il pluralismo delle 
istituzioni, ma liquiderebbe 
semplicemente ogni plurali 
smo anche dentro l'istituzione. 

i E allora ci si deve chiedere: 
I non è forse applicabile an-
I che alla scuola materna e non 
j è certamente più valida, prò 

ficua. e protesa all'avvenire 
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terebbero a centinaia le scuo ; 
le «autonome» che hanno ', 
chiuso i bat tent i : circa 40 
nel Lazio, 35 in Emilia cir
ca 60 in Lombardia, 27 in 
Toscana. 32 nelle Marche. 28 
m Piemonte. 24 in Abruzzo. 
22 in Campania, ecc. Una geo
grafia che da sola fa sorgere 
:1 sospetto che l'attacco all' 
ideologia «marx i s t a» e alle 
Giunte regionali «socialco-
muniste» sia strumentale, ma 
che il vero destinatario del
le accuse siti in realtà lo Sta
to italiano. 

Al di là infatti delle la
mentele sulla mancata equi
parazione delle scuole «au 

turale e ideale acquisito nella 
• gestione delle scuole catto!:-
ì che deve restare soltanto al-
[ l 'interno di queste istituzioni. 
, o non può utilmente confron-
j tarsi con altri orientameli*i 
I ed es|>erien/e nell'ambito d. 
| una scuola dell ' .nlan/ia p i b 
j blica. "est i ta democruticamen-
ì te dalle comunità locali e 
• pluralistica a! suo mierno' ' 
| Certo, sappiamo anche no: 
| che oggi una tale scuola non 
I esiste ancora: che. accan 'o 
ì alle scuole materne statali. 
j nelle quali forse aleggia a:v 
J coro il rimpianto di una edu-
j cazione ideologizzata e la.c-
I sta, da contrapporre ti « qu*4!-
i 'a dei preti » quale la conce 

tonome» aile al t re scuole | pivano il vecchio Stato hbe 
cosiddette non statali e cioè 
a quelle gestite dai Comuni 
che verrebbe operata dalle 

mie e una classe dirigente d: 
tradizione anche massonica. 
sorgono esperienze nuovo d; 

Giunte di sinistra, per quan- t scuole pubbliche ad oliera dei 
to attiene alle provvidenze . Comuni, ma considerate non 
previste dalle leggi regionali [ statal i ; che le une e le altre 
»:n particolare mense e tra- però non sono in grado di 
sporti), l'obiettivo appare più I offrire il servizio u tutti i 
ambizioso. Sempre secondo la < bambini in età e che circa il 
Federazione scuole materne, ' 40'e di essi non trovano pò 
il costo medio di una sezione I -sto in alcuna scuola, né sta
si aggirerebbe at torno ai 10 
12 milioni cui lo Stato (per 
il tr« mite del ministero del
la Pubblica Istruzione) parte-
teciperebbe mediamente con 
contributi a t torno alle 500 

tale, né comunale, né priva
ta : che. insomma, non esiste 
ancora uno scuola dell'infan
zia omogenea allo Stato de 
mocratico. pluralistico e au 
tononnstico previsto daila Co

rnila lire. Da ciò l'attacco sia ' stituzione. 
a quei Comuni che preferì- ' Rate queste condizioni di 
scono finanziare le proprie j partenza e date anche le con-
scuole anziché sostenere quel- ' dizioni economiche del Paese. 
le religiose, sin alla «concor- ! è difficile pensare che pos-
renza » (è proprio questo il I -***"0 reperirsi le risorse ne-
termine adoperato) della ' cessane a realizzare rapida 
scuola statale e di quella co- ! mente la generalizzazione del-
munale. ' ' " scuola pubblica dell'infan

g o f re nsi va è dunque diret- ! 7-'a e rt sarant i re a un tempo 
a veder bene al 'o sv:- ' -a compresenza di istituzioni 

" ' " * * ' alternative gestite dai priva
ti. In via di ratto, la scuola 
privata continuerà forse per 

ino'Tre da ' un ' dùplice"'ÒVd7nè ì parecchio tempo a esercitare 
di considerazioni, in realta ' unf\ ,supP-enra olle carenze 

1 pubbliche, e d; questo le pò-
! tra esser dato a t to e ricono-

ta 
luppo della scuola materna 
pubblica in quanto tale. Ta
le offensiva viene sastenuta 

abbastanza divergenti nella i-
spirazione di fondo anche se 
convergenti nell'ob.ettivo pra
tico. 

Da un lato, infatti, si n-
vendicti il finanziamento del
la scuola privata in nome del 
pluralismo, del diritto dei ge
nitori alla libera scelta della 
istituzione scolastica per i 
propri fieli e della libertà di 
insegnamento. In realtà, sot
to tale profilo il dettato co
stituzionale è limpido: la 
scuola privata è libbra, ma 
senza onere per lo Stato. Nes
suno nega ii dir i t to a! plura
lismo delle ist:t'J7.on: scola
stiche; però è obbligo dello 
Sta to fornire la scuola pub-
bl.ca a tutti gli alunni, cosi 
come è dirit to dei ci ' todini 
istituire e finanziare scuole 
private. E che la scuo'a ma
terna. anche se non obbliga 
tona «ma non manca chi. 

I scimento. Del resto le nume-
| rose convenzioni g.a stipula-
, te m molti Comuni «tra le 
i ultime ricorderemo quella del 
j marzo scorso tra le scuole 
I materne non statali e l'ani 
; mimstraz.one «ros.-*i-> di Cit-
è tà di Castello» configurano 
• rapporti di tipo nuovo ira 
I Comune e privati e ass.cura-
I no una effettiva gestione so-
i eia le delle scuole anche con 

la partecipazione dei comitat. 
di quartiere, la libertà di in
segnamento. la fissazione — 
d'accordo tra le parti — del
l 'ammontare delle quote ri
chieste alle fam.glie. come 
controparti ta dei servizi pre
stati a tali scuole dall 'ente 
locale. 

Questa e la v.a indicata da 
tempo, d'altra parte, nella 
proposta di legge sa!la SCUO'A 
dell'infanzia presentata dai 

come ad esempio il parti to re- parlamentari comunisti eia 
pubblicano, propone di render- t n e i : a passata legislatura, pro
ne obb.igatona la frequenza ( OOJ,^ n e - ; a q u a ; e crA «itroal 
a.meno nell 'ultimo anno». : prevista la facoltà delle scuo-
non sia da considerarsi una . ; e private, che s; trovassero 
mera istituzione assistenziale ; M difficoltà, a chiedere di paa-
o pegg.o di custodia, ma una I ^j-g j n gestione a! Comune. 
vera scuola, e fatto pacif:co 
Perciò, anche alla scuola ma
terna non può non applicarsi 
:1 det ta to co>tituz:on*a'e. 

E d'altronde quando si la
menta. come è il caso ad 
*.-.emp;o del vescovo d: Vol
terra. che « vengano impegna
te nei bilanci dei Comuni 

nonché il diritto per i gestori 
di tali scuole a far parie de
gli organismi di gestione so-
c.aie delle scuole così muni
cipalizzate e de! personale a 
essere assunto, se provvisto 
del titoli di stud.o. nei ruoli 
comunali. 

E* solo dunque ricercando 
somme non indifferenti per soluzioni articolate consen 
la costruzione di scuole ma 
terne anche là dorè ci sono 
da decenni funzionanti quel
le gestite dalle parrocchie ». 
non si può certo asserire di 
voler difendere la libero scel
ta dei genitori, poiché scelta 
libera v; è solo là ove sia 
possibile optare tra scuola 
pubblica e privata, e non 
certo nel caso in cui man 
dare i propri figli alla scuo
ia privata e di tat to uno 
stato di necessità. Né si può 
parlare di difesa della libertà 

sua'.i ai problemi immediati 
e. a buon tempo, operando 
concordemente, ciascuno ap
portando il proprio patrimo
nio ideale e culturale e la 
propria tradizione, alla costru-
z.one di una scuola per l'in
fanzia nuova, democratica e 
pluralistica che si possono evi
tare polemiche antistoriche e 
in quanto tali di assai brey» 
respiro, e si può invece con
tribuire a risolvere problemi 
drammatici per le famiglie e 
per i bambini il 
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